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Trama 
________________________________________________ 

 
Madre: “Io voglio darle tutto. Tutto, io non conto più. Lei mi ha scelta. Come posso meritarmi 

questa cosa? Come posso meritarmi il suo amore?” 
 

Psicologo: “Bisogna meritarlo l’amore?” 
 

Madre: “È che io non sono… Ho paura di non essere all’altezza dell’amore. Del suo. E il mio invece 
non so dove metterlo. Perché il mio amore è… e io sono… Dottore, mi fa paura questa cosa che ci 
scegliamo. Perché se l’altra persona ti sceglie… spera in qualcosa. Si aspetta qualcosa. E tu devi 

essere all’altezza”. 
 

it’s a match! porta in scena la vicenda di un’aspirante madre e di un’aspirante figlia in un mondo 
distopico in cui genitori e figli si scelgono a vicenda su un social network, Kinder, che conƟene una 
serie di profili con cui fare match. Scorri a destra per meƩere like, a sinistra per rifiutare: funziona 
così, in questo mondo immaginario ma per altri versi molto realisƟco. Se scaƩa il match si viene 
messi in contaƩo e ci si può incontrare per meƩere alla prova il proprio feeling, confrontare paure e 
desideri, parlare, conoscersi. E dopo qualche appuntamento, o subito, o mai, si può decidere di 
diventare ufficialmente genitori e figli, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malaƫa, “tuƫ i 
giorni della vostra vita finché morte non vi separi”.  
Fa paura, è vero, eppure è così anche nel mondo di oggi, dove, però, non ci si sceglie. 
Nella prima parte dello speƩacolo seguiamo le protagoniste impegnate in incontri per scegliere il 
genitore o il figlio o la figlia perfeƩa e, sopraƩuƩo, per essere scelte; le due si sentono sempre più 
inadeguate e stanno per perdere la speranza, finché il caso le porta a incontrarsi: fanno match su 
Kinder, si conoscono e decidono di adoƩarsi, isƟnƟvamente convinte di aver trovato la propria 
persona ‘perfeƩa’. Saranno madre e figlia. Per sempre. Ma potersi scegliere permeƩe di evitare ogni 
problema?  
Ben presto emergono difficoltà di comunicazione: piccoli gesƟ e abitudini fraintesi che, nel tentaƟvo 
di non deludersi a vicenda, si trasformano in veri ostacoli. Situazioni quoƟdiane Come il panino al 
gorgonzola che ogni maƫna la madre prepara per la figlia, convinta che lei lo adori, mentre la figlia 
lo detesta e la madre ne è allergica; o il desiderio della figlia di andare a una festa, che non trova il 
coraggio di esprimere per paura di deludere la madre rinunciando a un fineseƫmana in campeggio 
organizzato da tempo. Situazioni quoƟdiane all’apparenza banali, dunque, che finiscono per 
generare silenzi, malintesi e paure non deƩe. Quando, dopo una seduta con il proprio psicologo, la 
madre decide di dire la verità, quella che poteva essere una rivelazione liberatoria dà avvio invece a 
un confliƩo profondo, che porta le due a meƩersi in discussione, interrogandosi su ruoli, aspeƩaƟve 
e sul delicato equilibrio tra il bisogno di dare tuƩo e il diriƩo di essere imperfeƩe. AƩraverso un 
confronto intenso e una parziale riconciliazione, madre e figlia scoprono che avvicinarsi davvero 



 
significa anche ammeƩere le proprie fragilità, accogliere quelle dell’altra e trovare un equilibrio faƩo 
di ascolto e scelte condivise. 
Passano vent’anni. La figlia, ormai adulta e madre a sua volta, si trova davanƟ a una scelta che riapre 
le domande di un tempo e ne aggiunge di nuove. Un ricordo della propria madre e una scoperta 
inaƩesa meƩeranno in discussione tuƩo ciò che credeva di sapere su di lei e sul loro incontro, 
portandola a compiere una decisione capace di ribaltare il senso stesso del conceƩo di scelta. 
 

 

Tematiche principali 
________________________________________________ 

 
L’obiettivo di it’s a match! è riflettere sul rapporto genitori-figli con un’attenzione particolare rivolta 
ai temi dell’aspettativa, dell’immagine di sé, del confronto, della delusione, dell’accettazione, della 
responsabilità, dell’amore; per farlo, immagina che le protagoniste vivano in un mondo in cui 
genitori e figli possano incontrarsi e scegliersi tramite app: ciascuno crea il proprio profilo, 
definendosi e presentandosi agli altri come è o come crede di essere (in ogni caso, come vuole 
essere visto), e a sua volta ha la possibilità di scegliere tra i profili delle persone che si propongono. 
Immediatamente entrano in gioco temi importanti quali l’aspettativa, l’idealizzazione, la delusione, 
l’insicurezza, l’apparenza. Creare un profilo di sé non è come essere sé stessi, e non è neppure come 
presentarsi o parlare di sé per la prima volta a una persona sconosciuta, conoscerla e farsi 
conoscere: creare un profilo costringe a definirsi, a darsi confini inevitabilmente limitanti e 
falsificanti, e questo produce una distorsione nella percezione di sé e degli altri.  
I social portano all’estremo questo meccanismo molto umano e universale, offrendo una serie 
infinita di profili a cui possiamo mettere like o che possiamo rifiutare, pollice in su o pollice in giù, 
un meccanismo dicotomico di valutazione in cui non esistono sfumature e che ci induce a crearci 
un’immagine, un profilo, che ci definisca semplificandoci e dunque inevitabilmente ingabbiandoci, 
consapevolmente o meno. I social network hanno a che fare in modo molto intimo e profondo con 
la percezione di noi stessi. Per gli adolescenti di oggi fanno parte della quotidianità, e anche per 
questo nello spettacolo non sono tematizzati, ma presentati come parte del reale. 
Tutte e tutti noi, quando parliamo di relazioni “amorose” (in senso ampio) tendiamo a costruire 
delle immagini ideali, semplificate, dell’altra persona e a trasferire sugli altri le aspettative che 
abbiamo nei nostri confronti. A causa dell’aspettativa, si tende ad attribuire agli altri idee, 
concezioni, giudizi che invece sono propri di se stessi. L’amore, la crescita di un rapporto, consiste 
anche nel superare l’immagine ideale, bidimensionale, quella messa “in cornice” dal nostro 
inconscio, rompere lo specchio, e amare la persona (e di conseguenza noi stessi) nella sua totalità, 
con i suoi pregi e i suoi difetti. Quando finalmente le due protagoniste si trovano, scatta 
“l’innamoramento”. E poi? Entrambe vivono inizialmente la paura del rifiuto che non scompare 
neppure nel momento della scelta, anzi, e lentamente si trovano di fronte alla vita vera, in cui 
emergono i problemi di ogni rapporto e convivenza, in cui si devono affrontare sfide e cambiamenti. 



 
Sviluppano così il desiderio di uscire dal meccanismo che hanno introiettato (spegnendo, 
simbolicamente, le cornici che rappresentano allo stesso tempo gabbie in cui sono intrappolate), 
scoprendo però che è più difficile del previsto. Uscire dal meccanismo di identificazione 
nell’immagine di noi stessi che ci siamo creati è complesso, ma è proprio in questo processo di 
decostruzione che troviamo la nostra vera identità, limpida e al contempo sfumata, senza contorni, 
forse poco vendibile e proprio per questo estremamente sincera. Cercando di evitare di deludere 
le persone intorno a noi non facciamo altro che tardare il nostro processo evolutivo, in cui i veri 
passi avanti corrispondono a momenti di presa di coscienza dell’insussistenza delle immagini ideali 
nel mondo reale e nell’accettazione dell’imperfezione propria e degli altri.   
it’a match! parte da una domanda: come sarebbe il mondo se genitori e figli potessero scegliersi 
come avviene nelle relazioni amorose? Lo spettacolo porta a riflettere sui complessi meccanismi che 
sottendono ai rapporti tra genitori e figli in cui, anche se ci si potesse scegliere, ci si troverebbe 
probabilmente ad affrontare le stesse delusioni, gli stessi timori, le stesse emozioni che proviamo 
con i genitori e i figli che non abbiamo scelto. Il nodo, allora, non è nel formare “la coppia perfetta” 
ma è nell’imparare ad amarsi con libertà, rispetto e impegno. 
Lo spettacolo è denso di temi e di suggestioni per approfondimenti, al di là del meccanismo 
problematico delle aspettative e delle delusioni che costituisce il punto di partenza. Altri importanti 
aspetti entrano in gioco: innanzitutto la difficoltà di stabilire un confronto che non può essere del 
tutto paritario ma può, e deve, essere onesto e sincero, nelle piccole e nelle grandi cose. 
E poi l’assunzione di responsabilità negli errori, ma anche la capacità di accettarsi e di accettare la 
propria e l’altrui fallibilità, perché nessuno è perfetto: la perfezione non è alla portata dell’essere 
umano e l’accanimento nel volerla raggiungere è inevitabilmente di ostacolo a quell’atteggiamento 
di tolleranza che, solo, rende possibili rapporti umani positivi, di crescita e rispetto. 
Oltre al riconoscimento degli errori, c’è la fondamentale accettazione per la diversità di ciascuno: 
essere “uguali” non è il segreto della riuscita di un rapporto affettivo e amoroso, e scoprirlo non 
deve essere una delusione ma un’opportunità di confronto e reciproca conoscenza. 
Infine, il tema che sottende l’intero spettacolo è quello dell’amore: l’amore che abbiamo da dare e 
l’amore che vorremmo ricevere – tanto come genitori quanto come figli – l’amore che fa paura per 
la sua intensità, per il suo potere, l’amore di cui abbiamo tutti bisogno, perché la solitudine fa paura 
e il rifiuto fa male, l’amore che cerchiamo di meritare, anche a costo di annullarci pur di far felice la 
persona che ne è oggetto, l’amore maturo che ci fa capire che l’amore non va meritato, perché è 
incondizionato e ciascuno di noi ha il diritto di riceverne. A prescindere da come siamo o pensiamo 
di essere. 
 

Tecniche e linguaggi teatrali utilizzati 
________________________________________________ 

 
it’s a match! è uno spettacolo di prosa, ovvero incentrato sulla parola. Il centro del lavoro, quindi, 
è recitativo, legato all’ingresso emotivo delle attrici nei personaggi, che interpretano conciliando 



 
uno stile naturalistico con un’astrazione rappresentata da alcuni espedienti drammaturgici. A livello 
registico, abbiamo fatto uso cospicuo di voci registrate, che popolano il mondo dello spettacolo di 
personaggi che non hanno corpo, e quindi esistono soltanto in relazione al personaggio con cui si 
interfacciano, quasi fossero voci nella loro testa che, più che avere una propria esistenza, sussistono 
per le reazioni che provocano. 
A livello drammaturgico, si alternano scene di dialoghi naturalistici ad altre con alti livelli di 
astrazione, che avvicinano la vicenda all’universale; non vi è mai un abbattimento della quarta 
parete tramite parti narrative, ma il tutto si consuma nella relazione tra le due protagoniste. 
 

La creazione dello spettacolo 
________________________________________________ 

 
Lo spettacolo ha avuto una gestazione lunga e un percorso particolare, essendo legato al Premio 
Scenario Infanzia e Adolescenza, un concorso a fasi che ci ha portati a presentare prima cinque 
minuti, poi venti, poi di nuovo venti del nostro lavoro, poi quaranta in uscita da una residenza per 
poi giungere allo spettacolo completo a distanza di un anno e mezzo. Questa gestazione a fasi ci ha 
permesso di focalizzare in modo molto chiaro gli elementi fondamentali da presentare e su cui 
lavorare; da subito, abbiamo avuto una visione d’insieme dello spettacolo completo, ma focalizzarsi 
su singole parti porta naturalmente a sospendere il giudizio sul complesso e costringe a interrogarsi 
ripetutamente sulle tematiche da mettere a fuoco e sul messaggio da trasmettere. 
Dopo aver vinto la menzione speciale al Premio Scenario Adolescenza a settembre 2024, abbiamo 
lavorato per due settimane al Teatro Dimora di Mondaino (L’arboreto), al termine delle quali 
abbiamo presentato uno studio ad alcune classi di scuole medie. Con altre prove a Torino, siamo 
giunti alla forma definitiva dello spettacolo, che ha quindi avuto un grande numero di versioni 
presentate davanti a pubblici che ci sono stati molto preziosi con i loro suggerimenti. 
La stesura del testo è avvenuta con un confronto costante, fin dall’inizio, con genitori e figli che 
hanno condiviso con noi le loro 
esperienze, paure e desideri; 
abbiamo chiesto a preadolescenti 
e a genitori (o adulti che potevano 
immaginarsi come tali) di creare il 
proprio profilo Kinder. Tutti i profili 
presenti nello spettacolo, come 
anche le parole pronunciate dagli 
aspiranti figli o genitori nei primi 
appuntamenti, sono tratte da 
quelle di persone reali che le 
hanno condivise con noi. Il mondo 
distopico, con tutti i suoi dettagli, è 



 
stato creato insieme a due gruppi di preadolescenti allievi della regista e drammaturga, con cui è 
stato realizzato un saggio di fine anno ambientato nello stesso mondo distopico, con altre storie a 
popolarlo ma gli stessi meccanismi e le stesse dinamiche. Sono stati poi fatti diversi laboratori con 
genitori e figli insieme, finalizzati prima di tutto alla raccolta di materiale drammaturgico e in 
secondo luogo a ispirare interpretativamente le attrici, che hanno osservato coppie di genitori e figli 
reali traendo da loro spunti scenici. 
 

La struttura dello spettacolo 
________________________________________________ 

 
Lo spettacolo è diviso in modo piuttosto netto in tre parti. Nella prima, la madre e la figlia non si 
conoscono e sono ciascuna alle prese con la propria insicurezza e la propria ansia di essere 
inadeguata, ciascuna alla ricerca di un match perfetto che tarda a manifestarsi. In questa prima 
parte, inizialmente le due protagoniste sono dietro gli schermi: profili, più che persone. Poi 
incontrano altri genitori e figli, ai quali comunque cercano di mostrarsi diverse da ciò che sono, 
splendenti, perfette. L’incontro tra le due sancisce il passaggio alla seconda parte, il cuore dello 
spettacolo: i problemi relazionali, che nascono quando ci si mostra per ciò che si è, atto liberatorio 
e punto di partenza di ogni percorso evolutivo. Nonostante le due si siano scelte e tutto sembri, 
all’apparenza, poter funzionare perfettamente, i problemi vengono a galla ed è nell’affrontarli che 
si costruisce la relazione con l’altra e con se stessa. Infine, nella terza ed ultima parte, vediamo la 
figlia cresciuta e diventata madre di una nuova figlia; vediamo la sua presa di coscienza di esser stata 
scelta a caso e la decisione congiunta di entrambe di scegliere a caso un nuovo fratellino o 
sorellina, ricreando la casualità del mondo di oggi. 
 



 

Scenografie e costumi 
________________________________________________ 

In scena due porte illuminano le attrici attraverso strisce led e due figure, la madre e la figlia, in abiti 
sgargianti – capi a tinta unita di colori accesi, come grida per richiamare l’attenzione – che abitano 
ciascuna il proprio spazio. L’armonia di questi due mondi distinti si fa sempre più evidente attraverso 
richiami cromatici incrociati tra costumi e cornici. Progressivamente, le porte si trasformano in 
schermi, specchi, porte delle stanze. I costumi dai colori accesi trasportano in una dimensione tra il 
reale e l’irreale, in un mondo sgargiante in cui il desiderio di esprimersi è limitato dalle regole della 
forma. Un mondo in cui per presentarsi, quasi come supereroi e supereroine, serve indossare 
mantelli – in questo caso una felpa e un cappotto con alcune strisce – che ci definiscano e ci 
inquadrino. Le porte con i led sono cornici il cui richiamo immediato è al mondo social: profili in cui 
ci si presenta al meglio, ci si costruisce un’immagine bidimensionale che attende di essere scelta, 
approvata, comprata e, dall’altra, profili che vengono valutati, giudicati, soppesati. Il processo che 
sottende al meccanismo di questi social è però un meccanismo umano, ed è qui che le cornici dei 
social entrano in dialogo con la drammaturgia: quando ci costruiamo un’immagine di qualcuno 
tendiamo a metterlo in cornice, e questa cornice (sia quella costruita da noi stessi sia quella che in 
cui costruiamo nella nostra testa l’altro) può diventare una gabbia. 
 
 
 

I protagonisti 
________________________________________________ 

 
La Fondazione TRG Onlus, presieduta da Anna Maria Poggi e diretta da Emiliano Bronzino, è 
riconosciuta dal Ministero della Cultura quale Centro di Produzione Teatrale per l’Infanzia e la 
Gioventù. È partecipata da Regione Piemonte, Città di Torino ed è sostenuta dalla Compagnia di San 
Paolo. Tra le sue attività principali, l’intervento sul territorio, con progetti rivolti a insegnanti, 
educatori, oltre naturalmente a bambini, ragazzi, giovani e alle loro famiglie.  
COLLABORA con le istituzioni italiane ed estere e con gli enti territoriali, operando coproduzioni, 
progetti e iniziative di ospitalità con analoghe strutture e istituzioni nazionali ed estere, con 
particolare attenzione ai Paesi europei. PRODUCE E DISTRIBUISCE SPETTACOLI in Italia e all’estero, 
per i quali ha ricevuto numerosi premi e riconoscimenti. 
Dal 2006 gestisce la CASA DEL TEATRO RAGAZZI E GIOVANI, dove programma una ricca stagione di 
spettacoli per le scuole, per le famiglie e da quest'anno anche per un pubblico più ampio, 
accogliendo ogni anno oltre 30.000 spettatori. Un teatro polivalente che ospita due sale teatrali, 
un’ampia arena esterna, aule per laboratori, sala prova, un’accogliente caffetteria e gli spazi dove 
hanno sede gli uffici della Fondazione TRG Onlus e quelli di altre compagnie.  



 
La Fondazione TRG Onlus è inoltre, insieme alla Fondazione Piemonte dal Vivo, il referente 
amministrativo e organizzativo di una rete regionale denominata PROGETTO TEATRO RAGAZZI E 
GIOVANI PIEMONTE, che organizza rassegne di teatro per le scuole e per le famiglie nei comuni della 
Regione Piemonte. Organizza una corposa attività di FORMAZIONE offrendo a bambini, ragazzi, 
giovani e adulti la possibilità di divenire protagonisti della scena. 
 
MICOL JALLA (Torino, 1998) è drammaturga, regista, docente teatrale, antichista e traduttrice. 
Laureata in Letteratura greca, si occupa principalmente di teatro per le nuove generazioni 
collaborando in modo stabile con la Fondazione Teatro Ragazzi e Giovani di Torino come insegnante, 
regista e responsabile di progetti di audience development e engagement (Osservatorio dei Ragazzi 
e rassegna Giovani Sguardi). 
Il suo ultimo lavoro, it’s a match!, con Letizia Russo e Martina Montini, ha ricevuto la menzione 
speciale della Giuria e dell’Osservatorio critico studentesco al Premio Scenario Adolescenza 2024 e 
sarà prodotto dalla Fondazione TRG nel corso del 2025. Tra i suoi lavori più recenti la drammaturgia 
di Alice in Wwwonderland e la regia e drammaturgia di Vindices, spettacolo in lingua latina ispirato 
al Titus Andronicus di William Shakespeare. Per il Teatro Stabile di Torino sta curando la regia di 
Appello all’Europa di Diego Pleuteri (da Stefan Zweig), con in scena bambine e bambini, proposto in 
forma di corto all’Assemblea generale di MITOS21 a Bad Ischl il 12 ottobre 2024 e al Teatro Gobetti 
a maggio 2025. Sempre per il TST ha tradotto Cose che so essere vere di Andrew Bovell, spettacolo 
d’apertura della stagione 2024-2025 per la regia di Valerio Binasco. 
È stata assistente alla regia di Valerio Binasco (Ifigenia e Oreste 2022, Sei personaggi in cerca 
d’autore 2023), Emiliano Bronzino (Il gioco dei destini scambiati 2023, Il contrario di me 2024), Nino 
D’Introna (Maskerrando 2021) e Davide Carnevali (progetto Il teatro tiene banco 2023-2024, Piccolo 
Teatro di Milano: Sei personaggi in cerca di followers, Guida pratica per orientarsi nella selva oscura 
e La meravigliosa avventura di Ciaula nella caverna). Ha curato alcuni episodi (serie WWWonderland 
e Filosofiabe) del podcast Fila a nanna! della Fondazione TRG. 
È docente di traduzione scenica e di messa in scena di testi classici nei licei e all’Università di Torino 
(progetto Discere in scaena). Traduce per la scena dall’inglese, dal francese, dal latino e dal greco 
antico, collabora in via continuativa con L’Indice dei Libri del Mese (con un focus su Anne Carson) e 
occasionalmente con altre riviste culturali mentre prosegue la sua formazione con – tra gli altri – 
Emanuele Aldovrandi, Letizia Russo e Monica Capuani. 
 
MARTINA MONTINI (Bologna, 2001) cresce a Bolzano dove impara il tedesco, studia al 
Conservatorio violoncello e pianoforte e grazie ai corsi “Giovani in scena” del Teatro Stabile di 
Bolzano si avvicina al teatro. Nel 2021 viene ammessa alla Scuola per Attori del Teatro Stabile di 
Torino dove si diploma nel 2024. Lavora con Leonardo Lidi in Misantropo (2022) e L’istruttoria 
(2024), con Valerio Binasco in Sei personaggi in cerca d’autore (2023), con Filippo Timi in One shot 
show (2023), con Alessio Maria Romano in Island (2024) e con Filippo Dini in Romeo e Giulietta 
(2024) nel ruolo di Giulietta. Partecipa al Premio Scenario infanzia e adolescenza 2024 con il 
progetto it’s a match! di Micol Jalla che vince la menzione speciale della Giuria e dell’Osservatorio 
critico studentesco e sarà prodotto dalla Fondazione TRG nel corso del 2025. 



 
 
LETIZIA RUSSO (Roma, 1999) si diploma nel 2017 al Liceo Classico Pilo Albertelli, e dal 2018 al 
2021 frequenta la Scuola per Attori del Teatro Stabile di Torino diretta da Gabriele Vacis. Dal 2021 
collabora con diverse realtà teatrali torinesi, lavorando come attrice in produzioni del Teatro Stabile 
di Torino diretta da Gabriele Vacis, Valerio Binasco, Gianluca Favetto. Nel 2022 inizia a collaborare 
con Cubo Teatro, diretta da Girolamo Lucania in due spettacoli, HyperGaia e Molly. Nel 2023 debutta 
alla Casa del Teatro Ragazzi e Giovani di Torino con Alice in Wwwonderland, scritto da Micol Jalla e 
diretto da Claudia Martore. Partecipa al Premio Scenario infanzia e adolescenza 2024 con il progetto 
it’s a match! di Micol Jalla che vince la menzione speciale della Giuria e dell’Osservatorio critico 
studentesco e sarà prodotto dalla Fondazione TRG nel corso del 2025. 
Nel 2021 recita nel film per la televisione Letizia Battaglia, solo per passione di Roberto Andó e nel 
2023 in Il Clandestino, serie TV diretta da Rolando Ravello. 
 
GIULIA TRIVERO (Torino, 1992) è attrice e drammaturga, diplomata alla Scuola di Teatro “Iolanda 
Gazzerro” di ERT, a Modena; da allora collabora con, tra gli altri, Claudio Longhi, Lino Guanciale, Lisa 
Ferlazzo Natoli e Davide Carnevali. Dal 2019 al 2021 lavora come attrice e formatrice per ERT 
Fondazione. Dal 2022 collabora al progetto per le scuole Il teatro tiene banco per il Piccolo Teatro 
di Milano. Il suo testo Edera è finalista al Premio Riccione Pier Vittorio Tondelli e ottiene la 
segnalazione InScena! Italian Theater Festival NY al Premio Hystrio Scritture di Scena 2021. Con La 
storia di Momi vince il Premio Segnali alla drammaturgia per le nuove generazioni 2023. Il suo testo 
Kore viene ospitato a Hystrio Festival 23. Il suo Inégalité - Olympe e la rivoluzione negata, scritto per 
Ensemble Teatro, debutta in Nuove Storie 24 (Elfo Puccini). Il primo spettacolo della sua compagnia, 
Firmamento Collettivo, Kalergi! Il complotto dei complotti, viene inserito da Teatro e Critica nella 
mappatura “il teatro e la danza che vorremmo rivedere nel 2025”. Come dramaturg ha lavorato per 
Fannibanni’s (finalisti Premio Scenario 2021) oltre che per Marcela Serli (come assistente alla 
drammaturgia) per Le troiane, la guerra e i maschi. È co-fondatrice dell’associazione Amleta. 
 
 

Fonti utilizzate 
________________________________________________ 

 
Libri e opere teatrali 
Zygmunt Bauman, Amore liquido. Sulla fragilità dei legami affettivi 
Simone de Beauvoir, Una morte dolcissima 
Bruno Bettelheim, Un genitore quasi perfetto 
Bruno Bettelheim, Dialoghi con le madri 
Andrew Bovell, Cose che so essere vere 
Hila Blum, Come amare una figlia 
Rachel Cusk, Il lavoro di una vita. Sul diventare madri 



 
Valentina Diana, Smamma 
Joan Didion, Blue Nights 
Annie Ernaux, Une femme 
Luce Irigaray, Il corpo a corpo con la madre 
Ronald D. Laing, Conversando con i miei bambini 
Beatrice Masini, Più grande la paura 
Michele Mari, Leggenda privata 
Alice Munro, Il sogno di mia madre 
Michela Murgia, Dare la vita 
Paolo Nori, Tredici favole belle e una brutta 
Tillie Olsen, Mother to Daughter, Daughter to Mother 
Tillie Olsen &amp; Estelle Jussim, Mothers &amp; Daughters – an exploration in photographs with 
essays 
Joël Pommerat, Cet enfant 
Massimo Recalcati, Le mani della madre 
Lalla Romano, Le parole tra noi leggere 
Georges Simenon, Lettera a mia madre 
Susan Sontag, Rinata 
Silvia Vecchini, I bambini si rompono facilmente 
 
Brani musicali 
Comprami, Viola Valentino 
Taller Children, Elizabeth &amp; The Catapult 
 
Film 
Greta Gerwig, Lady Bird 
Pedro Almodóvar, Tutto su mia madre 
Ingmar Bergman, Sinfonia d’autunno 
 
 



 

Approfondimenti in classe 
________________________________________________ 

 
Scrittura creativa 
- Un semplice esercizio che si può fare è quello di chiedere agli studenti di scrivere il proprio profilo 
Kinder, presentandosi a ipotetici genitori. Uno sviluppo può essere quello di chiedere di non scrivere 
il proprio nome e, durante la lettura dei profili, chiedere agli studenti di indovinare a quale dei 
compagni o delle compagne appartiene il profilo, stimolando così una riflessione identitaria su se 
stessi e sugli altri. 
- A gruppi, invece, si può chiedere di delineare il profilo di un genitore ‘perfetto’, o almeno 
desiderabile: questo, probabilmente, porterà i ragazzi a rendersi conto dell’impossibilità di creare 
un modello verosimile e su cui ci sia accordo totale. Il genitore perfetto non esiste! 
- Che cosa si aspettano i tuoi genitori da te? Chiedere agli studenti di rispondere a questa domanda. 
Eventualmente, si può anche chiedere ai genitori, a casa, di rispondere, e singolarmente ogni 
studente potrà confrontare le risposte. 
 
Esercizi teatrali 
- Si può chiedere di presentarsi in 30 secondi (con timer!) a un genitore, impersonato da un altro 
allievo, e in quei 30 secondi convincerlo/a di essere il figlio o la figlia perfetto/a per lui/lei. A scelta, 
si può decidere se chi interpreta il genitore sia chiamato a dare una risposta (positiva o negativa) 
oppure no. 
- Speed dates: in improvvisazione, mettere in scena brevi appuntamenti tra genitori e figli. Due file 
di sedie una di fronte all’altra, da un lato i figli, dall’altro i genitori. Al via, un figlio (uno studente che 
interpreta se stesso) e un genitore (uno studente che interpreta un genitore, creando un 
personaggio di invenzione o ispirandosi a un profilo) si incontrano e si conoscono. Al segnale di 
cambio dell’insegnante, i genitori si spostano di un posto e si creano nuove coppie per le 
improvvisazioni. Finite le coppie possibili, si può chiedere a ciascuno di condividere alla classe le 
proprie impressioni. Eventualmente, l’esercizio si può ripetere a ruoli invertiti (chi era figlio sarà 
genitore e viceversa). 
 
Approfondimento teorico 
A livello teorico, mettiamo a disposizione un approfondimento sulla distopia come genere 
letterario e sottogenere della fantascienza, con un’introduzione, alcuni cenni storici e un 
focus sulla fascia della preadolescenza e sulla contemporaneità: 
https://docs.google.com/document/d/12- 
jOUPyC_lOhTPaPlnk7G3FOdR0HdoQC/edit?usp=sharing&amp;ouid=112033493306388149575&a
mp; 
rtpof=true&amp;sd=true 


